Parrocchia Regina Pacis - Gela


Il lavoro: Tra progresso e salvaguardi del creato
Preghiera iniziale

Signore, aiutami a fare in ogni momento quello che va bene fare:

che la tua volontà e non la mia sia fatta!
Signore, permettimi di vedere chiaro quello che devo fare 
e dammi la forza di compierlo, anche se costa sacrificio. 
Signore, aiutami a combattere i pensieri vani,

dammi pensieri che mi rendano contento e che facciano più felici gli altri.
Signore, aiutami a dare la colpa a me quando sbaglio, a non dare addosso agli altri. Aiutami ad essere generoso, a fare qualcosa di buono senza attendere ricompense.
Dal libro della Genesi 1,28-31. 3,17-19

Dio li benedisse e disse loro: «Siate fecondi e moltiplicatevi, riempite la terra; soggiogatela e dominate sui pesci del mare e sugli uccelli del cielo e su ogni essere vivente, che striscia sulla terra». Poi Dio disse: «Ecco, io vi do ogni erba che produce seme e che è su tutta la terra e ogni albero in cui è il frutto, che produce seme: saranno il vostro cibo. A tutte le bestie selvatiche, a tutti gli uccelli del cielo e a tutti gli esseri che strisciano sulla terra e nei quali è alito di vita, io do in cibo ogni erba verde». E così avvenne. Dio vide quanta aveva fatto, ed ecco, era cosa molto buona. E fu sera e fu mattina: sesto giorno.

(Dopo il peccato)... All'uomo disse: «Poiché hai ascoltato la voce di tua moglie e hai mangiato dell'albero, di cui ti avevo comandato: Non ne devi mangiare, maledetto sia il suolo per causa tua! Con dolore ne trarrai il cibo per tutti i giorni della tua vita. Spine e cardi produrrà per te e mangerai l'erba campestre. Con il sudore del tuo volto mangerai il pane; finché tornerai alla terra, perché da essa sei stato tratto: polvere tu sei e in polvere tornerai!». 
Parola di Dio

Pausa per la riflessione in silenzio

Salmo 92 - Resp. Come è grande, Signore, il tuo nome, come é grande su tutta la terra...

Il Signore regna, si ammanta di splendore; 
il Signore si riveste, si cinge di forza; 
rende saldo il mondo, non sarà mai scosso. 
Saldo è il tuo trono fin dal principio, da sempre tu sei.

Alzano i fiumi, Signore, alzano, 
fiumi la loro voce, alzano i fiumi il loro fragore. 
Ma più potente delle voci di grandi acque, 
più potente dei flutti del mare, potente nell'alto è il Signore.

Degni di fede sono i tuoi insegnamenti, 
la santità si addice alla tua casa per la durata dei giorni, Signore.

Cristo, sono un operaio, sono uno che per un pezza di pane rischia di dovere vendere la sua dignità e la sua libertà.

Tu, Cristo, sei stato un lavoratore, ma non uno schiavo. Nonostante la mîa povera cultura e il mio carico di alienazione, capisco che il lavoro dovrebbe essere un'altra casa.

Dovrebbe essere qualcosa che le realizzo con le mie mani, che io creo e metto al servizio degli altri.

Sento, Signore, che esisto non per lavorare, ma per creare.

Per questo, Signore, mi rendo cc rito che non potremo abbandonare le nostre catene senza una vera rivoluzione. Ma quale?

La lotta per il potere che significa soltanto cambiare padrone?

La lotta che ci propongano quelli che vivano ancora nella logica del potere? O non sarà piuttosto la nostra rivoluzione, quella che faremo

per essere uomini di un nuovo modo di vivere che non ripeta i vecchi schemi del passata? Possiamo dire che almeno una volta si è pensato sul seria ad una simile rivoluzione?

(J. Arias, Preghiera nuda).

"Occorre far questo tenendo sempre davanti agli occhi quella vocazione biblica a "soggiogare la terra", nella quale si è espressa la volontà del Creatore, perché il lavoro rendesse possibile all'uomo di raggiungere quel "dominio",che gli è proprio nel mondo visibile. La fondamentale e primordiale intenzione di Dio nei riguardi dell'uomo, che Egli "creò ... a sua somiglianza, a sua immagine", non è stata ritrattata ne cancellata neppure quando l'uomo, dopo aver infranto l'originaria alleanza con Dio, udì le parole: "Col sudore del tuo volto mangerai il pane". Queste parole si riferiscono alla fatica a volte pesante, che da allora accompagna il lavoro umano; però, non cambiano il fatto che esso è la via sulla quale l'uomo "realizza il dominio ", che gli è proprio, sul mondo visibile "soggiogando" la terra. Questa fatica è un fatto universalmente conosciuto, perché universalmente sperimentato. Lo sanno gli uomini del lavoro manuale, svolto talora in condizioni eccezionalmente gravose. Lo sanno non solo gli agricoltori, che consumano lunghe giornate nel coltivare la terra, la quale a volte "produce pruni e spine", ma anche i minatori nelle miniere o nelle cave di pietra, i siderurgici accanto ai loro altiforni, gli uomini che lavorano nei cantieri edili e nel settore delle costruzioni in frequente pericolo dì vita o di invalidità. Lo sanno, al tempo stesso, gli uomini legati al banco del lavoro intellettuale, lo sanno gli scienziati, lo sanno gli uomini sui quali grava la grande responsabilità di decisioni destinate ad avere vasta rilevanza sociale. Lo sanno i medici e gli infermieri, che vigilano giorno e notte accanto ai malati. Lo sanno le donne, che, talora senza adeguato riconoscimento da parte della società e degli stessi familiari, portano ogni giorno la fatica e la responsabilità della casa e dell'educazione dei figli. Lo sanno tutti gli uomini del lavoro e, poiché è vero che il lavoro è una vocazione universale, lo sanno tutti gli uomini. Eppure, con tutta questa fatica - e forse, in un certo senso, a causa di essa - il lavoro è un bene dell'uomo. Se questo bene comporta il segno di un "bonum arduum", secondo la terminologia dì San Tommaso, ciò non toglie che, come tale, esso sia un bene dell'uomo. 
( Giovanni Paolo II in Laborem exercens n.9)
Dal Vangelo di Luca 12,22-26

Poi disse ai discepoli: «Per questo io vi dico: Non datevi pensiero per la vostra vita, di quello che mangerete; né per il vostro corpo, come lo vestirete. La vita vale più del cibo e il corpo più del vestito. Guardate i corvi: non seminano e non mietono, non hanno ripostiglio né granaio, e Dio li nutre. Quanto più degli uccelli voi valete! Chi di voi, per quanto si affanni, può aggiungere un'ora sola alla sua vita? Se dunque non avete potere neanche per la più piccola cosa, perché vi affannate del resto? Guardate i gigli, come crescono: non filano, non tessono: eppure io vi dico che neanche Salomone, con tutta la sua gloria, vestiva come uno di loro. Se dunque Dio veste così l'erba del campo, che oggi c'è e domani si getta nel forno, quanto più voi, gente di poca fede? Non cercate perciò che cosa mangerete e berrete, e non state con l'animo in ansia: di tutte queste cose si preoccupa la gente del mondo; ma il Padre vostro sa che ne avete bisogno. Cercate piuttosto il regno di Dio, e queste cose vi saranno date in aggiunta. 
Parola del Signore
Interventi e dialogo
Preghiera finale
Signore, insegnaci a capire e a vivere il significato profondo che tu dai al nostro lavoro. Ti preghiamo perché attraverso di esso siano realizzate le nostre giuste aspirazioni. Aiutaci a superare i momenti ed i motivi dì crisi.

Fa' che il lavoro non sia mai alienazione per nessuno,
e che al contrario in esso possa trionfare sempre la giustizia e ancor più l'amore. 
Ti preghiamo perché l'ambiente di lavoro sia realmente a misura d'uomo,

e l'uomo possa apprezzarlo come un prolungamento della propria famiglia. Ti preghiamo perché il lavoro aiuti l'uomo ad essere più uomo,

e perché, con l'impegno di tutti, si possa raggiungere la costruzione
di una nuova società e di un mondo nuovo, nella piena attuazione della giustizia, della libertà e della pace. 

Amen. 
(cfr. Giovanni Paolo II)
